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CICERONE E LA GIOVENTÙ ROMANA 

I . UN PROCESSO POUTICO? 

I ,;1 più spiritosa e divertente fra le orazioni ciceroniane 
l:1scia affiorare un sinistro retroscena: basta dare un'oc­
d1i<Jta alla lunga lista dei capi d 'imputazione accumulati 
1·ontro Marco Celio: in primo luogo , dicerie sui suoi co­
si umi troppo rilassati, poi accuse di complicità , o perlo-
111 eno di eccessiva familiarità, con Catilina , di corruzione 
d c ttorale, debiti, spese smodate, di violenza a un senato-
1 t.: , di aggressione notturna a matrone di ritorno da un 
h;111chetto. E non si tratta ancora delle vere e proprie ac­
rnse, ma di argomenti collaterali portati a sostegno delle 
imputazioni principali e volti soprattutto a mettere in cat-
1 iva luce la moralità di Celio. 1 fatti più gravi erano altri: 
( 'elio avrebbe preso parte attiva a tumulti avvenuti a Na­
poli ; a Pozzuoli avrebbe attentato alla sicurezza degli am­
h:1sciatori di Alessandria; infine sarebbe stato fra i respon­
s:1bili dell 'omicidio di Dione , il capo dell'ambasceria. 

Dietro la questione dell 'ambasceria degli Alessandrini 
che si opponeva alla reintegrazione sul trono di Tolo-

111 co Aulete - si muovevano le ambizioni dei maggiori 
«potentati» romani: soprattutto Pompeo appoggi;1v;1 ' lù­
lomeo, nella speranza di ottenere il com;111do dc!L1 spe­
di zione che gli avrebbe restituito il rcgnn : l;1 prosJJL'll iv:1 
di disporre di un nuovo esercito si aggiu11gcv;1 :1 q11clL1 di 
mettere le mani sulle ricchezze dcl paese. 'lùloruco , in-
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I•", 111111" 11l'lh sua dignità regale, era in qualche misura 
1 •" , ,,111, ·,,so» dell'omicidio di Diane e dei precedenti 

111. 111.111 .ill ':1rnbasceria; ma si capisce come i sospetti fi­
''' "' ;I '" pn ri cadere anche su Pompeo. 

I " 1111< ·:1 difensiva adottata da Cicerone lascia in om-
l 11" " ' ' 111r;1 appena, questo insidiosissimo retroscena 
1uil1111" 11 e aveva comunque trattato con una certa 
11 111111• ·1 1.:a l' ;1ltro difensore, Crasso - per insistere sui 
1.111< '111 puramente personali di colei che , dietro le quin­
i• .. . 11«hhv la vera regista dell'attacco contro Celio , e 
111111 .1\"l'crd>be di suffragare con la propria testimonianza 
i.- ·" <'llSv 11 ci suoi confronti: l'amante abbandonata dallo 
"'' "'·:'" ('elio , Clodia, sorella del tribuno che aveva co­
-. 11, ·110 C icerone all'esilio, e molto probabilmente la 
., ,, ... s:1 1h>nna che Catullo cantò sotto il nome di Lesbia. 1 

S11IL1 valutazione dei motivi che determinarono il pro­
,, ."'" • l;1 critica moderna rimane divisa: si trattò di un 
.ill :11L· politico, o di una causa dettata più che altro da 
""' ·111i111 L; nti privati? I sostenitori di questa seconda ipo­
'' ·.i " ' 1:111110 forti soprattutto del fatto che l'accusatore 
1•11111 q1 :1k , /\tratino, era il figlio di un uomo che Celio 
, . 111111111 :1v:a a perseguitare con accuse di corruzione: la 
"', """1:·1 di liberarsi di un implacabile nemico potrebbe 
, .. .,, ·1s1 i11 contrata con la voglia di vendetta di Clodia; 
111• ·w 111are Celio come una sorta di «bravo» al servizio di 
I• il i 1111co e di Pompeo2 avrebbe fatto il giuoco dell'accu-

' r-.1 1 11 11 c11 go all'opinione comune, che si fonda su una serie di indizi 
'"Il "'""·111 <.: plausibili. anche se nessuno decisamente probante. Un 
'i " '"'" ' ol vll :i questione nel commento di R. G. Austin alla pro Caelio, 
• 1, 1. ,, , I I 'JI,() ' , pp . 148 sgg. Non mi hanno convinto alcuni successivi 
I• 111 11 1" 1 <11 11111 1:1tere in discussione l'identificazione, fra i quali sono 
.t, "1 ·1i.il .11•· p:111icolarmente quelli di W. Stroh , Taxis und Taktik . Die 
,,./1 "'"''"' /11· J)i."positionskw1st in Ciceros Cerichtsreden , Stuttgart 
1·1 1·, 1•P "i / ,gg. <.: cli T. P. Wiseman, Cinna the Poe/ and other Ro-
"'" ' I \li i\ ' \ ' I <' 1('<.:S ICr 1974, pp. 105 sgg. 

I , .i, 1111111,,111· ç di R. I lcinze, Ciceros Rede Pro Caelio, «Hermes» 
li 1·1' • I ' l ll / , ""k orme cli Heinze, anche Stroh , op. cii. pp. 245 
1•1

1 
•' "' il I''"'•'"'' c:111nc originato soprattutto da motivi personali. 

,; 1, in un momento in cui gli umori politici sembrav:111u 
1'.11:ardare con sospetto, e sostanzialmente con disfavun; , 
:ill ç manovre del Grande: su fronti opposti, i partigia11i 
di Catone e quelli di Clodio sembravano ugualmente an­
' 1osi di incrinare il potere di Pompeo. Se invece si accet-
1:1 la tesi del processo politico , si vedrà in tutto l'affare 
1111 episodio della lotta tra optimates e populares , e un 
.11tacco indiretto nei confronti di Pompeo. 3 

Un dilemma posto in termini così drastici finisce per 
1 i so I versi in un processo alle intenzioni degli accusatori: 
i111porta di più osservare come l'«affare Celio», indipen­
dvntemente dai rancori personali che potevano spingere 
i suoi nemici, avesse significative implicazioni e risonan­
·1.v politiche: 4 non per niente si diceva che l'accusa pro-
111111ciata da Atratino era stata scritta da Plozio Gallo, un 
vçcchio retore della fazione popolare. 5 Se si spinge lo 
sguardo più a fondo, la natura politica del processo ac­
quista del resto credibilità anche dal punto di vista delle 
i11tenzioni degli accusatori. La matassa è tuttavia estre-
111amente aggrovigliata, difficile da dipanare. Celio, so­
spetto di trascorsi catilinari, aveva accusato in preceden-
1 i processi G. Antonio Ibrida e Lucio Calpurnio Bestia 
(il padre di Atratino), a loro volta in odore di collusione 
con gli accoliti di Catilina. Può darsi che il giovane cer­
·asse di rifarsi una verginità politica; dietro il processo 
contro Antonio si muovevano forse Cesare e Pompeo; 
:iltri hanno creduto di vedervi una vendetta di quella 
parte dei populares che più era stata vicina a Catilina, e 

3 Cfr. M. Gelzer, Cicero, ein biographischer Ver.rncli. Wicshad<.: 11 
1969, p. 166; J. Cousin, introd. alla ed izione della pro Caelio n<.:lla 
C'ollection Budé, Paris 1962, pp. 21 sgg. ; L. La bruna , Il console «SOv· 
l'NSivo» . Marco Emilio Lepido e la sua rivolta , Napoli 1975, p. 90. 

'' Cfr. E. S. Gruen, The Last Ceneration of the Roman Republic , 
l\crkeley & Los Angeles 1974, p. 309. 

5 La notizia è fornita da Svetonio, de gramm. 26. Cfr. F. Della Cor­
i <.:, Personaggi Catulliani, Firenze 19762

, p. 283. 
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odiava Antonio per averli traditi: 6 in questo caso, il ruo­
lo di Celio non andrebbe esente da ambiguità. Sceglien­
dosi il ruolo di accusatore, egli comunque obbediva an­
che a una vocazione piuttosto diffusa nella gioventù del 
tempo: i processi politici erano divenuti una delle sedi 
privilegiate del conflitto di generazioni, e non era raro 
che un giovane che voleva farsi strada accusasse perso­
naggi più maturi: dal successo dell'accusa potevano deri­
vare vantaggi di vario genere, come prestigio, popolari­
tà, e un'accelerazione del cursus honorum.' Cicerone , 
che pochi anni prima aveva soffocato la sovversione cati­
linaria, accettò la difesa sia di Antonio (che venne co­
munque condannato) sia di Calpurnio Bestia: nel primo 
caso, l'avrà spinto soprattutto l'opportunità di non la­
sciare varchi a un 'eventuale ripresa del movimento cati­
linaria (all'indomani della condanna di Antonio, la tom­
ba di Catilina venne trovata cosparsa di fiori); nel caso 
di Calpurnio Bestia, le motivazioni politiche si intreccia­
vano probabilmente con obblighi di amicizia. 

Poco prima del processo di Celio , Cicerone aveva dife­
so e fatto assolvere anche un certo Publio Asicio, accusa­
to dell'omicidio di Diane: poiché i due processi ruotano 
intorno allo stesso caso, è forte la tentazione di ricondurli 
ambedue al tentativo di contrastare la potenza di Pom­
peo. Difendendo Celio, Cicerone persegue soprattutto , 
come vedremo, un suo progetto di egemonia politico-cul­
turale sulla gioventù; ma è possibile che, come già nel ca­
so di Asicio, egli fosse spinto anche dal desiderio di con­
solidare la propria posizione a fianco di Pompeo.

8 

6 C fr . E . S. Grue n , The Tria! of C. Antonius, «Lato mus» 32, 1973, 

l'P · 305 sgg. 
Mo lt o in teressante J-M. David , Sf ida o vendetta, minaccia o ricat-

'" /'11crnsa pubblica nelle mani dei giovani rom ani alla fin e della re­
,.,,f ,/, /11 ·11 . in La paura dei padri nella società antica e medievale, a cura 

11 1 1'1 111 1(· 1 e N. Zorzetti , Bari-Roma 1983, pp. 101 -l ll. 
" " ' l'"' '·1'< d1imo punto insiste C. .I. Classen , Ciceros Redefiir Cae-

'"' 1,1 I N/il \/ I 3, 1973 , p. 94. 

2. U NA PARABOLA SCONCERTANTE 

I .e vicende collegate al processo di Celio sono come il 
1 i fl esso microscopico di alcune caratteristiche generali 
della vita politica romana alla fine della repubblica: il 
groviglio della lotta di fazioni non annienta certo la con­
i ra pposizione di interessi dei diversi gruppi sociali, ma 
:1d essa si sovrappone come un filtro deformante. Nel 
~ccolo scorso, e per buona parte del nostro, la lotta poli-
1 ica si è svolta in base a princìpi diversi: lo scontro av­
vcniva per lo più fra partiti guidati da opposte visioni 
ddla società e dei rapporti fra le classi. Io credo - e lo 
dico non senza amarezza - che oggi comprendere la 
' it uazione romana sia più agevole di quanto non lo fosse 
qu alche decennio addietro: prima negli Stati Uniti, poi 
:111 che nel resto dei paesi occidentali, la politica ha per­
duto di idealità - tanto «di destra» quanto «di sinistra» 

e si è progressivamente trasformata in una lotta di 
1·1 icche per l'accaparramento di tangenti e poltrone red­
diti zie. Naturalmente i conflitti fondamentali fra le classi 
11 011 sono stati eliminati: ma non può dirsi che esista più 
1111 a corrispondenza biunivoca fra strati sociali e partiti 
1"11 c dovrebbero rappresentarli . 

Si capisce come a Roma fosse difficile conservare 
q11 ;tl cosa di simile alla coerenza nella vita politica; e so­
l'' attutto per un giovane , esposto alle influenze di un 
.1111 biente corruttore . Oltre un secolo fa Gaston Boissier 
1·hbc l' intuizione fe licissima di scegliere Celio a rappre­
.. ,·ntante emblematico della «gioventù romana al tempo 
il1 Cesare»:9 in Celio, il critico francese sott o lineava il 
1rn1pcramento brillante , la verve di un 'orato ria impc-
11 1nsa, iron ica e crudele, la fine capacità di penetrazione 
1w11.li eventi politici ; ma insieme la scarsa capacità di cn-
111 siasmarsi, l'opprimente mancanza di illusioni derivan-

" ( 'fr . G . Boissie r , Cicerone e i suoi amici, Mil ano 1988 (BUR L 
•· IK). con la mia introduzio ne, pp . 48 sgg. 
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te da un eccesso di lucidità, l'utilitarismo freddo e quasi 
nichilistico che governava i suoi passaggi alternati dal 
senato al popolo e viceversa. Un ritratto insuperabile, 
divenuto praticamente canonico per la storiografia suc­
cessiva . 10 

Di origini municipali, proveniente da una famiglia di 
rango equestre, Celio si era formato all'ombra di Cice­
rone, cui il padre l'aveva affidato per il tirocinium fori. 
L'Arpinate avrà riconosciuto, in un allievo così ricco di 
qualità, la propria stessa vocazione di homo novus desi­
deroso di farsi strada come tutore degli interessi dello 
stato e dei boni. Ma in un'epoca di confusione , l'espe­
rienza precoce di manovre politiche poco limpide poteva 
avere, come vide bene Boissier, un effetto corruttore su 
un giovane ambizioso. Il distacco avvenne più o meno 
all'epoca del consolato di Cicerone, quando Celio, con 
un primo voltafaccia, si avvicinò a Catilina. D'ora in poi 
la sua carriera politica sarà segnata, come già si accenna­
va, da continui andirivieni. Dopo la repressione della 
congiura egli sembra avere cercato di mettersi al riparo 
dai sospetti di un suo coinvolgimento. Fra il 62 e il 61 fu 
in Africa al seguito del proconsole Q. Pompeo Rufo, un 
personaggio che nel 63 si era adoperato, su ordine di 
Cicerone, a raccogliere truppe per combattere i catilina- . 
ri. Al ritorno a Roma, nel 60, Celio fece, come si è visto, 
il proprio ingresso ufficiale nella vita pubblica intentan­
do causa ad Antonio: lo scontro forense lo vide vincitore 
sul suo vecchio maestro, Cicerone, e Antonio venne 
condannato all'esilio. 

10 Sulla scia di Boissier si muovono O. Seel, Cicero. Wort. Staat. 
Welt, Stuttgart 1953 , p. 294; M. Volponi, M. Celio Rufo, ingeniose 
nequam, «Mem . fst. Lomb.» (Classe di Lettere, Scienze morali e stori­
che) 31 , 3, 1971, p. 254; Austin, op. cii., p. XIV. Non ho potuto vede­
re due lavori specificamente dedicati all'attività politica di Celio: D. 
W. Madsen, The Life and Politica/ Career of Marcus Caelius Rufus, 
Diss. Washington 1981, e P. Kuklika, Die politische Tiitigkeit des M. 
Caelius Rufus, «GLO» 2, 1970, pp. 59-90. 
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1 'dio si sentì spinto a consolidare anche nelle forme 
•".ll'l'iori la fama che aveva incomiflciato a guadagnarsi. 
\llillò un appartamento sul Palatino, il quartiere più 

.dia moda di Roma, vicino al centr(I degli affari pubblici. 
I .1 sua casa non era distante da quella di Cicerone, il 
'111:il c nella nostra orazione(§ 18) affaccia a scopo difen­
'.1v1l la tesi poco credibile che il trasferimento fosse do­
v1110 soprattutto alla volontà di Celio di essergli più vici-
1111 c cli avere, per così dire, a portata di mano la sua 
.1111orità politica e morale. 11 

Sul Palatino avvenne anche l'inc(lntro con Clodia. Ve­
d11v;1 cli Quinto Metello Celere, un0 degli esponenti più 
111 vi sta del partito degli ottimati, Clodia è stata spesso 
portata a esempio della «emancipa:tione femminile» alla 
I 111 c della repubblica. 12 Cresciuta irt un'atmosfera di in-
11 ighi politici, molto legata al fratetlastro Publio Clodio 
(r ircolavano anche voci di incesto) ! Clodia non era mai 
"' :ti a in buoni rapporti col marito: nella pro Caelio Cice-
11 l11 c dà credito alla diceria secondo la quale se ne sareb-
111 · sbarazzata col veleno. La donnil era probabilmente 
d11l ata di un notevole fascino, cui IO stesso Cicerone, in 
.dcune lettere ad Attico, non si mostra affatto insensibi­
li·. Probabilmente non era priva di cultura, e si mostrava 
.1pcrta alle attività intellettuali; può darsi che, come al-
11 e matrone dell'epoca , nel proprio salotto intrecciasse 
111;111ovre politiche: ma di Clodia i ccmtemporanei - pu-
1 ~· appartenendo a una società disc1etamente tollerante 
111 materia di intemperanze sessuali -- ricordano soprat-

11 Cfr. Cousin, op. cii ., p. 19. 
12 11 tema , già ampiamente trattato eia Bo i s~ i cr , venne ripreso, su più 

··•l li cle basi filologiche e documentarie , eia W- Kroll , Die Kulrur der 
1 " ·eronischen Z eit , Leipzig 1933 (ristampil anastatica Darmstadt 
I 1)75) , voi. II p . 33. In anni a noi più vicini , la tematica è tornata cli 
"11ualità in opere ispirate dal movimento di liberazione della donna: 
111 i limito a segnalare E. Cantarella , L:ambiguo malanno. Condizione e 
111111-wgine della donna nell'antichità greca e romana , Roma 19832 (su 
< 'locl ia pp. 152 sgg.). 
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tutto la vita scandalosamente priva di inibizioni che si 
concedeva , non facendo mistero dei suoi numerosi 
amanti. Un tipo di donna per molti aspetti simile trovia­
mo nel ritratto sallustiano di Sempronia ( Cati/. 25). 

Clodia era di alcuni anni più anziana di Celio; di lui, 
l'avrà attratta la strana mistura di talento e futilità; sap­
piamo da Macrobio che il focoso oratore era anche un 
abilissimo ballerino (e uno scoliasta afferma che Clodia 
danzava meglio di quanto si conve nisse a una donna per­
bene );13 nell'abbigliamento aveva atteggiamenti da dan­
dy , e amava la bella vita in tutte le sue forme . La relazio­
ne durò all ' incirca due anni: sta ndo a quanto lascia in­
tendere Cicerone nella nostra orazione, il primo a stan­
carsi fu Celio, e ciò gli attirò l'odio dell 'amante abban­
donata . Ne l processo che Clodia orchestrò contro di lui , 
la difesa riportò la vittoria. 

Dopo l'assoluzione , Celio sembra essere rimasto per 
alcuni anni fedele alla linea politica di Cicerone: tribuno 
nel 52 , sostenne Milone contro Clodio; al fianco di Cice­
rone difese Saufeio , uno degli uccisori di Clodio; e l'ap­
poggio a Milone lo portò anche a osteggiare la politica di 
Pompeo . Nel 51 Cicerone andò come proconsole in Cili­
cia : per il periodo della sua assenza da Roma , scelse Ce­
lio come informatore privilegiato : «non conosco uno che 
più di te abbi a fiuto ne lle facce nde po litiche», gli scrive 
una vo lta (fam . 11 8 , J); la corrisponde nza fra i due , con-

13 La no tizia , che troviamo negli Scholia Bobiensia a pro Sest. I 16 p. 
304 Or. ( Clodiam quadrantariam veteres litterae tradunt studiosam fuisse 
saltandi profus ius et inmoderatius quam matronam deceret [gli antichi 
testi tramandano che Cl odia la marche tta ra ebbe una passione smodata e 
sregolata pe r la danza , molto più di quanto si convenisse a una matrona]) 
potrebbe tuttavi a de rivare da una «contaminazione» col ritratto sallu­
stiano di Sempronia ( Catil. 25 , 2: psallere, saltare elegantius quam neces­
se est probae, multa alia, qua e instrumenta luxuriae sunt [suonava la cetra 
e danzava con e leganza maggiore di quanta si convenisse a una donna 
pe rbene , e aveva altre numerose arti , che sono ministre del vizio]) . Al 
confronto accenna , sulla scia di Stangl, T.P. Wiseman, Catullus and his 
World. A Reappraisal , Cambridge 1985 , p. 28. 

-, nv<:1 ta nelle familiares, 14 ci permette di formarci un ' idea 
ddla personalità di Celio, nell'ultima fase della sua 
-, ,·011 certante parabola politica. Il suo acume traspare dai 
r.111 d izi taglienti , come questo sull'inutile doppiezza di 
l'ompeo: solet aliud sentire et aliud loqui, neque tantum 
1•11/r>re ingenio ut non adpareat quid cupiat (fam. VIII 1, 
I) ;" ma Celio non è solo un informatore politico: le sue 

11-ll c re concedono ampio spazio anche agli eventi della 
11 11 ;1 mondana , e lasciano indovinare avventure galanti 
11dle quali spesso anche lo stesso narratore si trovava 
1111plica to . Probabilmente Cicerone non riponeva una fi­
d11òa incondizionata nel suo brillante interlocutore: è si-
1'. 11ificativo che abbia lasciato cadere nel silenzio la ri­
.-lriesta di dedicargli un trattato didascalico (fam. VIII 3 , 
\) ; un 'altra volta Celio, perennemente a corto di de na­
ro , gli chiede con insistenza di prelevare dalle città della 
< 'ili cia i fondi per finanziare la propria edilità , e Cice ro­
ll l ' sfoga apertamente con Attico un'insofferenza a lungo 
1·1>rnpressa (Att. VI 1, 21). Alla vigilia della guerra civile , 
·.r ;1ssiste a un progressivo raffreddarsi dei rapporti fra i 
d11 e : lontano dalla tutela di Cicerone , Celio va maturan­
do un avvicinamento a Cesare forse già incominciato 
q11 ;dche tempo prima . Nelle lettere di questo periodo , 
proclama giusta e nobile la causa del senato, ma più sal­
d;r e sicura quella di Cesare; si fa banditore di una mora­
,, . secondo la quale , finché la contesa resta in ambito 
1>olitico, è giusto mantenersi fedeli alle proprie convin-
1 u 1ni , ma quando il cimento si sposta sul piano militare , 
,. 111 cglio pensare alla propria sicurezza; contemporanea-
111 ente ostenta , quasi a parodia de ll a saggezza sto ica , 
1111 ;1 specie di dive rtita insensibilità , d ichia rando il pro-
1 '' iu compiacimento per il grande spettacolo che la For-

" 1 I lettore ita liano dispone ora di un attento commento a lle lett e re 
ili ( 'd io: M. Celio Rufo , Leuere , a cura di A . Cava rzere, Brescia 1983 . 

" I Di solito , una cosa pensa e un 'a ltra dice ; ma non è tanto abile eia 
" ' 11 1 l;i sciare traspari re i suo i rea li des ide ri] . 
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tuna va ad allestire (fam. VIII 14, 2 sgg.). Talora dal 
cinismo di Celio, da quella che Boissier chiamava la sua 
«indifferenza verso tutti i regimi», sembrano riaffiorare 
le vecchie radici catilinarie: quidnam reipublicae futu­
rum sit [ ... ] vos senes divites videritis (fam. VIII 13, 3). 16 

Il tono è quello di chi, comunque vadano le cose, non ha 
niente da perdere; e il motteggio sui senes divites potreb­
be riecheggiare tematiche che Celio aveva assorbito dal 
«Cattivo maestro» dei suoi anni giovanili: viget aetas, ani­
mus valet; contra illis annis atque divitiis omnia con­
senuerunt (Sali. Catil. 20, 10). 17 

Ormai Celio aveva maturato la sua scelta: accompa­
gnò Cesare in Spagna, dopo avere scritto a Cicerone una 
lettera in cui lo invitava a mantenersi neutrale (ma Cice­
rone, dopo qualche esitazione, aveva abbracciato la cau­
sa del senato). Tuttavia i rapporti di Celio con Cesare 
presero rapidamente una brutta piega. Le ultime lettere 
a Cicerone esprimono aperta insofferenza per l'ambien­
te cesariano; Celio era forse deluso per lo scarso ricono­
scime nto che Cesare sembrava tributargli: nel 48 lo ave­
v;1 110111i11ato pmNor peregrinus , ma egli non era proba­
hilt111.:11t...: soddisL1tto di questa carica. Sembra ora covare 
piani misteriosi: dichiara che costringerà i pompeiani a 
vincere anche contro la loro volontà (fam. VIII 17, 2). 
Più o meno nei giorni in cui scrisse questa lettera, Celio 
aveva iniziato un'agitazione in favore dei debitori, in­
soddisfatti dalle misure di condono troppo poco radicali 
adottate da Cesare. Dopo alcuni tumulti, Celio venne 
deposto dalla sua carica, e cacciato da Roma; disse che 
andava da Cesare per sottomettere la questione al suo 
giudizio; invece raggiunse Milone, l'antico nemico di 
Clodio, il quale stava cercando di sollevare contro Cesa-

16 [Quale sarà il futuro dello stato, è cosa che deve preoccupare voi, 
vecchi ricchi]. 17 [Noi abbiamo giovinezza e coraggio; mentre essi sono resi decre­
piti dagli anni e dalle ricchezze]. 
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11 · l' Italia meridionale. Morì in uno scontro presso Turi , 
111 l'11 glia , dopo avere tentato di promuovere una solle­
' .11ione di schiavi e gladiatori, nel 48. 

/\ncora più delle precedenti, quest'ultima fase dell'at-
11 v11 ;'1 di Celio pone allo storico interrogativi di estrema 
dii I icoltà . Il tentativo di sollevazione dei debitori signifi­
, , ' il ri affiorare di una mai sopita vocazione catilinaria, o 
111 In stratagemma per creare una sorta di «vandea» filo-
1'' 1111pe iana? Alcuni distinguono due momenti successi­
' 1 1111 primo periodo di politica «catilinaria» indipenden­
,, . . linché Celio è pretore a Roma; dopo la cacciata dalla 
• 111;1 , come extrema ratio, la saldatura col movimento 
p11111pe iano di Milone. In questa prospettiva, Celio 
.1v11.;bbe inizialmente mirato a divenire il padrone di Ro-
111 :1 facendo leva, come un tempo Clodio, sul malconten­
'' •degli strati più poveri: se il progetto fosse riuscito, egli 
.1v1 ...: bbe acquisito autorevolezza e forza contrattuale agli 
, wc hi di Cesare. Fallito questo tentativo, avrebbe cerca­
'" l'accordo con Milone .18 Ma è stata anche avanzata l'i-
1'' 11 esi che l'azione di Celio, demagogicamente presenta-
1.1 come indirizzata ad alleviare la situazione dei ceti po­
,,,· 1 i, in realtà tornasse in favore dei proprietari terrieri 
111 -;olventi : i vecchi pompeiani indebitati sarebbero in 
p1 :11 ica stati sgravati da ogni onere, mentre nelle inten-
11 1111i di Cesare avrebbero dovuto cedere parte dei loro 
1 •11sscdimenti per liberarsi dai debiti. 19 

IJn paio di anni dopo , rievocando brevemente le vi­
' 1·11cle di Celio (Brutus 273), Cicerone parlerà di lui in 
ro11i che ancora tradiscono un antico affetto, ma non la­
" 1 1ano supporre che egli scorgesse una sorta di «ravvedi-
111 L· nto» filosenatorio negli ultimi giorni della sua vita 
( -, 11ll a cui interpretazione ostenta comunque perplessità: 

•K Questa è l'ipotesi della Volponi , op. cit. pp. 270 sgg. 
,., Si veda il lavoro molto notevole di M. Frederiksen , Caesar, Cice­

'" 1111rl lhe Problem of Debt, «JRS» 56, 1966, pp. 138 sgg. 
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quaecumque eius in exitu vel fortuna vel mens fuit). 
2° Ci­

cerone confessa con rassegnazione la propria incapacità 
a comprendere: la metamorfosi di Celio gli appare re­
pentina, in qualche modo legata all'allentarsi della pro­
pria influenza su di lui al tempo del proconsolato in Cili­
cia (nescio quo modo discessu meo discessit a sese);

2
' del­

l'agitazione in favore dei debitori Cicerone non parla 
apertamente, ma da tutto il passo è abbastanza chiaro 
che essa trova ai suoi occhi una collocazione organica e 
coerente nell'indirizzo che Celio aveva impresso alla 
propria vita dal momento in cui era passato nel campo di 
Cesare: l' imitazione dei perditi cives contro i cui disegni 
aveva un tempo combattuto.22 La tradizione successiva 
non farà che ricamare su queste parole del Brutus: se 
Cicerone aveva significativamente sospeso il giudizio 
sulla mens (disposizione politica) di Celio, Velleio Pater­
colo sottolinea come essa fosse deviata dal dissesto del 
patrimonio e dalla necessità di fare fronte ai debiti ;

23 

Quintiliano , pur nel contesto di un giudizio piuttosto 
elogiativo, la definirà parimenti corrotta.

24 
Sempre in 

Velleio Patercolo troviamo, espresso in una pointe effi­
cace, il giudizio più sintetico e lapidario sulla personalità 
di Celio: vir eloquio animoque Curioni simillimus, sed in 

20 [quale che sia stata , al termine della sua vita , la sua sorte o la sua 

disposizione politica]. 
21 [non so come, al mio allontanamento si allontanò da se stesso]. 
22 E strano che questa interpretazione di Cicerone non venga solita­

mente messa a frutto nei moderni tentativi di spiegazione dell'ultima 
fase della vicenda politica di Celio. Cicerone era stato in stretta intimi­
tà con Celio ed era meglio di altri nella condizione di conoscerne i 
piani. Un'altra supposizione che si può avanzare è che Cicerone non 
volesse far pesare sul partito senatorio il sospetto di una collusione sia 
pure momentanea con gli interessi degli esecrati debitori , contro i qua­
li si sarebbe violentemente scagliato nel de officiis. 

23 Veli. Pat. II 68 , l peior i/li res familiaris quam mens erat [il suo 
patrimonio era più dissestato dei suoi orientamenti politici]. 

24 Jnst. or. X 1, 115 dignus [. .. ] vir cui et mens melior et vita longior 
contigisset [uomo meritevole che gli fosse toccata in sorte una migliore 
disposizione d'animo e una vita più lunga]. 
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11//!J(/U e perfectior nec minus ingeniose nequam.25 Come 
"' vède , Velleio accosta Celio a Curione: se si osserva il 
1111 :tlto di quest'ultimo, si noterà come esso si ispiri 
.opn tame nte alla tipologia «catilinaria»: 26 un modello 
, lii· continua a condizionare pesantemente l'immagine 
•.1111ica della gioventù romana nell'epoca di Cesare. 

I '<.: r lo storico di oggi accusare Celio di incostanza poli-
1 "·:1, cli essere mosso solo da arrivismo, è fin troppo faci­
li · co me si è accennato , i cambiamenti di bandiera erano 
1•11 1tt osto frequenti nella vita politica romana . Il compor-
1.1111 <.: nto di Celio non fu molto diverso da quello di alcu-
111 grandi personaggi della Roma del suo tempo: forse, 
111111osta nte il lucido cinismo e l'acume politico , fu solo 
I'"' i 111 pulsivci, meno accorto nella scelta dei tempi, trop­
i"' segnato da un'ambizione incapace di sottomettersi a 
'111:il siasi disciplina. Con grave arbitrio anacronistico, 
111 :1 no n senza efficacia «retorica» , Boissier indicò in lui 
1111 temperamento adattissimo a un 'epoca di sconvolgi-
111l"llt i , un figlio della rivoluzione destinato a esserne di-

v• 11 :it o .21 

'' I uomo per carattere e abilità nell 'eloquenza molto simile a Curio­
'" , "'" più compiuto sotto ambedue i rispetti, e non meno geniale 
'" 11 11 sua perversione]. 

"" Veli. Pat. II 48, 3 vir nobilis, eloquens, audax, suae alienaeque et 
/• 11111 11 a e et pudicitiae prodigus, homo ingeniosissime nequam et facun­
.1111 1110/0 publico cuius animo neque opes ullae neque cupiditates suffi­
' ,·11 · passera [uomo nobile , e loquente, azzardoso , altrettanto prodigo 
, j, I proprio e altrui patrimonio e pudore, estremamente geniale nella 
" ' ·' l".: rversione; faceva uso del.le sue doti di oratore a fini di sovversio­
'" N<.:ssuna ricchezza , nessun piacere sarebbe stato sufficiente a sazia­
" , ~ 11 o i appetiti]; il modello è Sallustio , Catil. 5. Il confronto di Celio 
, , 111 Curione non è messo a frutto dal.la Volponi , che pure con le parole 
.i , Vcllcio intitola la sua monografia. 

' 1 Questo giudizio di Boissier si fonda - conformemente agli orien­
i. 1111c11t i liberal-conservatori del critico francese - su un paragone del-
1,, 1 osidcletta «rivoluzione» romana con la rivoluzione francese del tut­
'" 111:iccettabile sul piano storiografico, come non è accettabile l' impli­
' '" , p:irallelismo fra la fine di Celio e quella cli un Robespierre o di un 
I 1.1111 on (cui , se fosse vissuto in un 'altra epoca, Boissier non avrebbe 
I'' "h:ibi lmente esitato ad aggiungere Trockij). 
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3. LA STRATEGIA DIFENSIVA DI CICERONE 

Trattando dell'exordium della pro Caelio, Quintiliano 
(inst. or. IV 1, 39) osservò come scopo evidente di Cice­
rone fosse di sminuire l'importanza del caso. La gravissi­
ma accusa de vi, concernendo reati contro la sicurezza 
dello stato, permetteva che il processo si tenesse in gior­
ni di pubblica festività; in apertura del proprio discorso, 
l'oratore stabilisce un'ammiccante complicità con giudici 
certo infastiditi per il fatto di essere - unici fra i romani 
- ancora sul posto di lavoro: 28 la sua arringa mostrerà 
come a mantenerli incatenati al dovere non siano le ca­
pitali questioni invocate dagli accusatori, ma semplice­
mente la gelosia invelenita di una donna di malaffare. 

La critica ha individuato da tempo i tratti salienti della 
strategia difensiva adottata da Cicerone, che sembra 
consistere soprattutto nel tentativo di rimescolare le car­
te in tavola e di addensare la nebbia sulle argomentazio­
ni degli accusatori. Le arringhe di questi ultimi tendeva­
no probabilmente a disegnare un quadro negativo della 
personalità di Celio, si avvalevano di piccoli fatti come 
indizi di colpe più gravi, stabilivano tra gli eventi dei 
legami volti a mettere in luce l'esistenza di piani crimi­
nosi. 29 Cicerone destituisce l'accusa del suo carattere 
unitario e coerente, ne distrugge la compattezza sbricio­
lando le argomentazioni dei suoi avversari in una conge­
rie di imputazioni minori, disgregate e per lo più presen-

28 .La questione è trattata con finezza nel lavoro molto elegante di 
K. A. Geffcken, Comedy in the Pro Caelio , Leiden 1973, pp . 10 sgg. , 
che non va tuttavia esente da alcune forzature: così il raffronto della 
funzione dell 'exordium ciceroniano con quella del prologo plautino. 

29 Su tutta la questione , e la relativa bibliografia , informa in modo 
esauriente una recente opera italiana: Cicerone - In difesa di Marco 
Celio, a cura di A. Cavarzere , Milano 1987. L:edizione di Cavarzcre , 
fondata su una giudiziosa costituzione del testo, è corredata di un'am­
pia introduzione, di un'elegante traduzione e di un att.ento commento 
al testo latino : si raccomanda come uno strumento di notevole utilità 
per il pubblico italiano. Segnalerò successivamente alcuni punti in cui 
dissento dalla sua interpretazione. 
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1 :11 e come sen1plici maldicenze. Poiché non mancano 
:111 ;11isi dettaglate della pro Caelio , un paio di esempi 
·.;iranno sufficienti a illustrare questo modo di procede-
1 t·. Cicerone accenna, in due passi distinti e piuttosto 
ti istanti fra loro , a quanto l'accusa avrebbe affermato sul 
p:1dre di Celio e sui suoi rapporti col figlio: a Celio padre 
.1v1 ebbe rinfaòato la tirchieria e l'origine equestre, insi­
·.1 endo inoltre sulla scarsa devozione manifestata verso 
d1 lui dal figlio(§§ 3-4) . Successivamente(§ 18) appren­
tli ;11110 che gli accusatori avrebbero biasimato Celio per 
.1ve re abbandCtnato la casa paterna al momento del suo 
11 :1sf"e rimento sul Palatino. Ben diversa sarà stata la vera 
.11 gomentazione dell'accusa: questa, magari per accredi-
1.11 e l' immagine di un Celio coperto di debiti e quindi 
p<>I Cnzialmente sovversivo, gli avrà rimproverato di vi­
vnc al di sopr:i dei suoi mezzi, e solo a dimostrazione di 
' 1n nvrà tirato in ballo il tenore di vita del padre, troppo 
I'' lCO signorile anche per un semplice cavaliere. 30 Forse 
1wllo stesso contesto, avrà presentato l'allontanamento 
d:i ll a casa paterna come un segno di mancanza di pietas 
tl :1 pnrte di Celio. A Cicerone faceva ovviamente buon 
1 ~ 11 ico suscitare contro gli accusatori il risentimento dei 
1H1111crosi membri equestri della giuria, insinuando che a 
• "dio fosse stata «ascritta a crimine» la stessa apparte-
11t"11za all'ordine equestre. 

!\ncora più evidente è l'atteggiamento di Cicerone a 
pttlposito dei cosiddetti crimina auri et veneni (§ 30 sg.): 
1 111 onili d'oro che Celio avrebbe preso in prestito da 
• 'India per rimunerare i sicari che avrebbero ucciso Dio-
11\" . e il veleno che in seguito avrebbe cercato di sommi-

111 Può darsi inoltre che nel rinfacciare a Celio l'origine equestre 
I ... ·~ u sa intendesse insistere sul fatto che era inaudito che un cavaliere 
.i, poco più di vent'anni esordisse come accusatore in processi come 
q1wlli contro Antonio e Calpurnio Bestia: la consuetudine di sostenere 
"' • 11sc politiche in età giovanile valeva soprattutto per i pueri nobiles, 
1 111111 per i navi homines: cfr. Classen, art. cit., p. 69 , e già prima 
I k111 zc, art. cit., p. 206. 
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nistrare alla donna per sbarazzarsi di una testimone 
troppo ingombrante. L'accusa avrà ovviamente trattato 
di questi temi in relazione all'omicidio di Diane; Cicero­
ne li affronta al termine della sezione in cui giustifica le 
«deviazioni giovanili» del proprio cliente, i suoi tempo­
ranei cedimenti a una vita di deliciae: nelle parole del 
difensore, il prestito dei gioielli diviene la prova non di 
un tentativo di omicidio, ma della passata intimità fra 
Celio e Clodia: di conseguenza il preteso avvelenamento 
può essere presentato come l'accusa escogitata dal desi­
derio di vendetta di un 'amante abbandonata. 

Scopo di Cicerone nella «decostruzione» dell'accusa, 
non è tuttavia solo di mostrarne l' incoerenza: nella sua 
risposta, il difensore segue grosso modo il filo cronologi­
co della biografia di Celio, e riesce così a fornire ai giudi­
ci un'immagine coerente e positiva della vita ante acta 
del suo cliente. 31 Attraverso la martellante insistenza sul­
la gioventù di Celio (più di una volta presentato come 
adulescens anche se all'epoca del processo si trovava po­
co sotto la trentina), e sulla perfidia di colei che vuole la 
sua rovina, Cicerone mette in pratica una linea difensiva 
puntualmente teorizzata nei manuali di retorica. 32 

È opportuno notare che le argomentazioni dell'accusa 
sono ricostruibili , su una base di probabilità, solo a par-

31 
TI punto è messo giustamente in rilievo da Stroh, op. cit . , p. 256; 

cfr. anche Classen, art. cii., p. 74. 
32 

Cfr. de invent. II 37: sin autem in ante acta vita aliquae turpiludi­
nes erunt: aut falso venisse in eam existimationem dicetur ex aliquorum 
invidia aut ob trectation e aut falsa opinione; aut inprudentiae, neces­
situdini, persuasioni, adulescentiae, aut alicui non malitiosae animi 
affectioni attribuemur f. . .} ut animus non omnino integer, sed ab tali 
culpa remotus esse videatur [se nel suo passato vi saranno azioni ripro­
vevoli , si diril che è falsamente incorso in tale fama in seguito alla 
malevolenza , a ll e ca lunnie o all'erronea opinioae di altri ; oppure quel­
le az ion i saranno attribuite a ignoranza , a necessità , a influenza altrui , 
all 'e tà giovanile o a qua lche passione che no n abb ia nie nt.e di malva­
gio ... in modo ei a fa re appa rire la sua personalità , anche se non del 
tutto integerrima, comunque lontana dalla colpa di cui viene accu­
sato]. 
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111 1: dalla presentazione , volutamente distorta, che ne dà 
\ '11..:e ro ne. La stessa individuazione della strategia difen­
"1v:1 adottata da quest 'ultimo dipende perciò in larga 
I "11 le dall'immagine che ci si fa dei discorsi degli accusa­
'"' i. La questione è strettamente connessa con un diffi-
1 il e problema redazionale posto dalla pro Caelio, sul 
'111 :il e la critica del nostro secolo si è tormentata a lungo, 
, •• :1 mio avviso, abbastanza inutilmente. 

C 'ome è noto, alcuni passi della pro Caelio si presenta-
11p strettamente paralleli nella formulazione verbale , 
'111:i si dei veri «doppioni»:33 Norden , che per primo pose 
l.1 questione, 34 pensava che Cicerone fosse stato spinto a 
111.,dificare il piano originario del proprio discorso a cau­
•.: 1 de lla forte impressione prodotta sui giudici dalla lun-
1:.1 req uisitoria contro i vizi della gioventù tenuta da uno 
1kgli accusatori, Erennio Balbo: costretto a una rispo­
"' :1, in uno sforzo di improvvisazione Cicerone avrebbe 
.1111 icipato passaggi programmati per un punto successi­
'•• dell'orazione , senza curarsi della ripetizione che si 
1 rniva a creare. Questa tesi di Norden venne pratica-
111rnte capovolta da Heinze ,35 che pensò piuttosto ad ag-
1:111nte e ad amplificazioni apportate successivamente, 
• "1è al momento della pubblicazione. Jn tempi più re-
' 1·111i , gli studiosi si sono orientati verso un sostanziale 
11dimensionamento della questione: 36 anche se probabil-
111,·11te si deve ammettere una redazione non troppo «ri-
l 111il a» , i «doppioni» della pro Caelio non costituiscono 
1111 problema gravissimo, e certo non davano alcun di-
·, f 11rbo nell 'orazione quale essa fu pronunciata; le ripeti-

11 
Si tratta dei §§ 28 e 41-43; 35, 38 e 48-50. 

" A us Ciceros Werkstatt , «Sitzungsberichte der preussischen Aka­
.i .. 111ie der Wissenschaften», 1913, pp. 2-32 (= Kleine Schrifien zum 
/,/111·sischen Altertum, Berlin 1966, pp. 133-164). 

11 
Ari. cii. , pp. 240 sgg. 

"' Una trattazione sobria ed equilibrata in Austin , op. cit., pp. 159 
"l'H · e in Cousin , op. cit. , pp. 48 sgg., ai quali rimando per una esposi­
. "•11c pi ù esauriente. 



zioni appaiono largamente giustificate dall'andamento 
del discorso di Cicerone: non sono segno di improvvisa­
zione frettolosa, ma mezzi oratori indirizzati a produrre 
di momento in momento un preciso effetto sui giudici. 37 

Nel tentativo di ricostruire le argomentazioni degli ac­
cusatori, Heinze aveva posto sul tappeto un'altra diffici­
le questione: Erennio Balbo, che per la faccenda del 
prestito dei gioielli si fondava totalmente sulla testimo­
nianza di Clodia, avrà accennato alla relazione fra lei e 
Celio? Se così avesse fatto, ragionava Heinze,38 avrebbe 
praticamente destituito di credibilità la sua teste , pre­
sentandola come un'amante abbandonata e piena di ran­
cori; Erennio avrà parlato solo in generale della vita di 
dissipatezze di Celio , e invece sarà stato Cicerone a tira­
re in ballo la relazione: la sua risposta ad Erennio si ri­
solverebbe nella difesa da un 'accusa di adulterium che 
non era stata apertamente formulata contro Celio. In 
anni molto più recenti uno studioso di notevole acume, 
ma troppo compiaciuto della propria ingegnosi(à, ha ri­
cavato dall'argomento di Heinze un ulteriore corollario: 
la relazione amorosa fra Celio e Clodia sarebbe stata 
inventata di sana pianta da Cicerone, il quale nell'inte­
resse del proprio cliente avrebbe propinato ai giudici un 
romanzetto privo di basi reali. 39 L'obiezione a questa tesi 

37 Su questo punto insiste giustamente Classen , art. cit., pp. 82 sgg. 
38 Art. cit . , pp. 228 e 245. 
39 Cfr. Stroh, op. cit., pp. 269 sgg. Per la verità , la tesi di Stroh è 

ancora più lambiccata: a rigore, egli si limita a escludere che la relazio­
ne fra Celio e Clodia avesse realtà pe r i giudici (cioè che fosse di uni­
versale notorietà) , e non che i due potessero essersi amati in segreto. 
Un po' come nella moderna epistemologia l'oggetto dell ' indagine è 
una creazione ciel ricercatore, e la realtà resta un inattingibile noume­
no , così per Stroh la causa in discussione è una creazione dell 'o ratore , 
il quale si propo ne cli deformare non la realtà , ma l'opinione dei giudi­
ci su cli essa. «fl compito della retorica è lo stesso sia nel caso che la 
relazione non sia mai esistita , sia nel caso che essa sia rimasta del tutto 
nascosta» (p. 272). La tesi cli Stroh è accolta con eccessivo entusiasmo 
eia Cavarzere nella citata edizione della pro Caelio , pp. 31 sgg.; nella 
precedente edizione commentata dell 'epistolario cli Celio (cit. alla n. 
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' I :1cilmente prevedibile: 40 parlando del prestito dei 
1·1111 ·lii a Celio, difficilmente l'accusa avrà potuto pre-
11 11d ·re che i giudici pensassero a una banale transazio-
111 · d '~1 ffari o a un semplice gesto d'amicizia, specialmen-
11 quando si trattava di una donna ben nota per la sua 
lil• t· rt -1 di costumi, e di un giovane che proprio l'accusa 
il1p i11 reva come fin troppo incline alle avventure eroti­
' 1 w . i\ oche il più ingenuo dei giudici avrebbe sospettato 
• lii sotto ci fosse ben altro. È molto più probabile che gli 
"'' 11 ~atori avessero accennato solo di sfuggita alla rela-

1• •11 ', certo senza insistervi troppo, e magari presentan­
.111 l 'lodia come la vittima di Celio.41 In questo contesto, 
' ·. ·.r avranno parlato di una pluralità di misfatti amorosi 
, i,.1 •iovane; la deformazione ciceroniana sarà consistita 
"' I'' :1ttutto nel ridurre gli adulteria di Celio esclusiva-

1111 ·111 alla relazione con Clodia. Per stornare ogni so­
''i •\'I t dal suo cliente, Cicerone dipinge la donna come 
1111 :1 volgare puttana: i maiores vietavano di insidiare le 
111.11 rone, non di sfogarsi con le prostitute. L'oratore ave­
'" individuato il punto debole dell'accusa: proprio il 
1 .1ppr sentante di Clodia, Erennio Balbo, si erigeva a 
l' ·d:1dino della moralità pubblica! Così facendo, egli of­
t11 v:1 il destro a che le sue stesse argomentazioni gli ve-
111 ·.,\ ·ro ribaltate contro.42 

I 11, t '11varzere si atteneva con maggiore prudenza all 'opinione tracli­
,, "'"I .: (cfr. per es. p. 39). 
"' t:ssa è stata affacciata da A. D. Leeman in una recensione al libro 

.i, '11oh , «Gnomon» 1979, p. 130. Serie obiezioni all'argomento cli 
I lt " " · · già in R . Reitzenstein, Zu Ciceros Rede fur Caelius, «Na­
' 11111•h1 c n von cler Gesellschaft cler Wissenschaften zu Gottingen» 
11·1ii1 , hi st. KI.) , 1925, p. 32. 

" ·rr . Classen, art. cit., p. 76 n. 74; Austin, op. cit., p. 86. 
" Il procedimento prendeva il nome cli relatio criminis; cfr Reit­

' 11 -. lt'i11 , art. cii. , p. 26. 
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4. IL DfSAGIO DE~LA GIOVENTÙ 

II lettore si sarà 01mai annoiato del nostro resoconto del 
dibattito sulla pro Caelio: e non potremmo dargli torto. 
In effetti è piuttosto sorprendente come la discussione, 
in cui pure sono intervenuti alcuni fra i maggiori filologi 
del nostro secolo , si sia spesso ingolfata in cavilli su una 
pretesa stratificazione redazionale, e abbia finito per la­
sciare in ombra alcune delle più importanti problemati­
che che Cicerone solleva nella sua orazione . 

Al cuore della pro Caelio stanno le preoccupazioni su­
scitate dalla giove1tù romana: su queste, come abbiamo 
visto, si era dilungato Erennio Balbo nella sua requisito­
ria. Egli aveva a§unto un atteggiamento censorio , da 
vero patruus (§ 25): aveva deprecato , nella gioventù del 
suo tempo, l'arroganza , la sregolatezza , il cedimento ai 
piaceri, la propensione alla dissipatezza e all 'indebita­
mento. L'accusatore sarà passato dal generale al partico­
lare, mirando a mostrare come in Celio si trovassero riu­
niti i vitia di tutta una generazione: Cicerone gli obietta 
comunque (§ 29) che nessuno dei suoi argomenti colpi­
sce specificamente Celio. Il difensore non rinuncerà a 
dilatare a sua volta il discorso, passando - secondo un 
metodo successivamente teorizzato nel Brutus - 43 dal 
caso singolo a questioni di ampia portata: fino ad appro­
dare alla ve ra e propria proposta di una nuova educazio­
ne (§§ 39-43). Per collocare questo progetto educativo 
su uno sfondo appropriato , sarà bene fissare innanzitut­
to i termini del problema. 

43
. Cfr . Brull/s 322 : (escluso Cicerone, non vi era fra gli orator i ro ­

mani) nem o qui dilatare posset atque a propria ac definita disputa/ione 
hominis ac temporis· ad commu.nem quaeslion.em universi generis ora­
twnem traducere [nessuno che fosse capace di ampliare il discorso, e 
cl_a una t ra ttazione propri a e defini ta, limitata a una persona e a una 
circosta nza, tramutar lo in una questione comune cl i ordine generale]. 
Come vedremo, è probabile che in questo passo Cicerone abbia in 
mente proprio alcuni procedimenti della pro Caelio . 
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1 \ lfll C vedremo , la tolleranza ostentata nella pro Cae-
11" vn s 1 capricci della gioventù non può essere ridotta 
1 1111 ·om_od_o es~ediente avvocatesco; ciò non toglie che 

' ·· ·1 <: st1tu1~ca m qualche modo una deroga dall'atteg-
1• 1.1111 \.: nfo p1u co~sueto a Cicerone: fino dall'epoca del 
1"' c-o nsol.ato egh aveva propugnato contro le degenera­
,, ' 11 ' .deg li. adulescentes una fermezza che ancora negli 

1il 111 111 ~1n~1 della vita tornerà a ribadire nel proemio al 
' ' ' •11do libro del de divinatione. Nel de senectute Cice-

1111H · ~c mbrerà riallacciarsi a una polemica contro l'in-
1· 1 111 11 · r~ntia ,giova~ile che aveva le sue origini nell'epoca 
' 1111 0111 ca: la c1tera con approvazione dei versi di Nevio 
11 1' I 1 s1:.i/1i ad~lesc.entuli: perenne causa di rovina per gli 
1.111 I> ne ord111at1 dagh anziani. 44 

I '1 ohabilmente Cicerone non vedeva - o non aveva 
11111•

1 vsse_ a ved.ere - c~e al suo tempo la «questione gio-
1 "

11 il '» s1 co~~1gurava m termini alquanto diversi. Negli 
111111 .'~ 11 ccess1v1 alla fine della seconda guerra punica il 
1111 11111. fra le generazioni si svolgeva prevalentemente 
1' li .i ~ f c ra politica , rispecchiandosi nel contrasto fra di-

1' 1 "1 onentamenti _interni al senato: la gioventù «scipio-
11" ·1'·, dr te~denz~ innovative , si opponeva al partito dei 
' ' 111 "1 ·1 va ton e ~e1 tradizionalisti. Si trattava di una gene-
1 1 111 11 ' grovarnle saldamente integrata nel senato ·che 
'" 111 ·111 ' va interesse a mettere in discussione il siste~a di 
"' "

111 ll11 zione ed esercizio del potere. 45 Il mutamento in-
1' 11 " 11 nc da quando la legislazione incominciò a ricono­
,' 11 i giovani come una vera e propria classe di età: 

I"' '1 v ·d1 111 enti successivi - in parte de ttati proprio dalla 

' li li :1m men10 è citato in Cato Maior 20; cfr. il mio li Caio Maior 
•1 11·1•1·/11 ez za dell'aristocraz ia romana , saggio in troduttivo a Ciccro~ 

,. . 1 ' ' 1•1•ccf11ezza, Milano 1983 (B U R L 409) , pp. 46 sgo . 

1 

1 l i . ~- Bonnefoncl , Le Sénat républicain et /es con/li~ des génera-
MEFRA» 94, 1982, p. 223 (versione precedente e lievemente 

' ' ., , d!.! llo stesso, lavoro : Senato e conf litto di generazioni nella Ro­
' '' 1111hbl1cana: I angoscia dei «palres conscripti», in La paura dei 
./11 I t I ., pp. 69-98). 
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volontà di porre un freno all'aggressività della giovent 
«Scipionica» - stabilirono a venticinque anni il raggiun­
gimento della «piena capacità», ed opposero uno stecca 
to alle ambizioni degli adulescentes fi ssando rigorosa· 
mente le tappe del cursus honorum e l'età minima pe 
accedere alle magistrature . 46 La situazione della gioven­
tù tende perciò a modificarsi profondamente ; siamo d' 
fronte a una generazione progressivamente «marginaliz 
zata» : il ferreo controllo della patria potestas la esclud 
fino a un'età più che adulta dall'esercizio delle capacit 
patrimoniali , e altrettanto lunga è l'attesa per iniziare 1 
vita politica. 

La gioventù romana fu molto lenta a manifestare co 
nati di ribellione: la teneva a freno un 'educazione che 
fondandosi sull'autorità del mos maiorum e sul sistema 
tico inculcamento di virtù come disciplina e pietas, s' 
proponeva di modellare ogni nuova generazione sull'im 
magine di quella precedente. 47 Questo tipo di educazio­
ne poté procedere senza ostacoli anche per l'assenza 
nella cultura romana, di un fermento paragonabile a 
quello dell'insegnamento sofistico e della sua spietat 
analisi dell ' istituzione familiare: la classe dirigente si er 
preoccupata per tempo di sottoporre a un attento filtrag 
gio la penetrazione del pensiero greco , escludendone 
contenuti potenzialmente «rivoluzionari». 

Non si trattava, tuttavia , solo di «repressione». Proba 
bilmente i giovani dei ceti elevati sopportavano senz 
troppi malumori il tardivo ingresso nella società deg 
adulti perché il protrarsi dell'adolescenza aveva per lor 
anche i suoi vantaggi: studiavano eloquenza e prestava 

46 Si veda in proposito J.-P. Neraudau, La jeunesse dans la littératu 
re et /es institutions de la Rame républicaine, Paris 1979, pp . 106 sgg. 
116 sgg. (un giudizio troppo limitativo su quest'opera ho dato in 
Cato Maior, cit ., p. 47). 47 Cfr. M. Reinhold , The generation Gap in Antiquity, in The Co 
flict of Generations in Ancient Greece and Rame, edited by S. Ber 
man , Amsterdam 1976, p . 48. 

111, il se rvizio militare ma contemporaneamente godeva-
11·, 1fi lunghi periodi di libertà e di ozio, anche di denaro 
111 11:1 misura in cui i padri erano disposti ad allentare i 
, "' ,Io ni della borsa.4s Adattando alla situazione romana 
11111ile lli di epoca ellenistica, la commedia di Terenzio 
111. ·11 · in scena giovani non meno convenzionali dei loro 
·· 11 ito ri , per i quali nutrono profondo rispetto ; i padri, 
,f,,f l·:1nto loro, sono abbastanza spesso pronti a chiudere 
1111 1J chio sulle scappatelle amorose dei figli e sui loro 
•111 ·1pe ri talora dissennati. Rispettabilità e salvaguardia 
if , f1 ' :1r111onia familiare restano lo scopo comune della 
1 , , ,·hia e della nuova generazione. 

I :i fine della repubblica costituisce un periodo di crisi 
'" 111;1 anche per ciò che riguarda i rapporti fra giovani e 
11 111i:ini : dopo una lunga latenza , il conflitto sembra di­
' " 111 pa re all'interno della classe dirigente. I testi dell'e­
l '"' '11 (soprattutto Cicerone e Sallustio)49 descrivono -
''' 111 d iversamente da quanto avrà fatto Erennio Balbo 
1ll'f b1 sua requisitoria contro Celio - una iuventus affo­
,. .it :1 ne i piaceri , dilapidatrice delle fortune familiari, 
• "posta a tentazioni rivoluzionarie. I giovani avevano 
l111q11i motivi per mordere il freno: probabilmente i pa­
' 11111oni di molti membri della classe dirigente non erano 
1•111 in grado di fare fronte alle opposte esigenze diga-
1.1111 ire aifilii familias Ja vita lussuosa e dissipata cui era­
"', :1vvezzi , e di sostenere contemporaneamente le enor-
1111 ~ pese che comportava l'avviamento della loro carrie-
1 o1 po li tica .5() La frequente mancanza di risorse per inizia-

"' O r. E. Eyben, Youth and Politics during the Roman Republic, 
1! 1\ Ph f-1» , 50, 1972 , p. 45. . . 
''' Ai quali va aggiunta la testimonianza: molto importante , dello 

' "·• 11 l10-Sallustio ad Caesarem I 5 sgg., se e corre tto datarla m epoca 
1 , "l nrcpubbli ca ~a . Lo Pseudo-Sallustio insiste in particolare sull ' in­
' , , , ione dei va lori cui va incontro la gioventù , che ormai scambia vir-
111 1 l' 111agnitudo animi col consumo sfrenato e i piace ri senza limiti , e 
· ' 11 .loncle con la viltà virtù come pudore e moderazione. 

·0 11 iprendo il modello esplicativo proposto dalla Bonnefond , Sena­
'" ,. onflitto di generazioni, cit ., PP· 93 sg . 



re il cursus honorum, aggravata dal pesante fardello dei 
debiti, esaspera la sensazione di marginalità dei giovani, 
spingendoli a forzare l'accesso alla politica, a cercarsi 
migliore fortuna nel partito della sovversione. Sta qui 
una delle radici del successo di Catilina presso certe 
frange degli adulescentes della nobilitas: nella sua propa­
ganda egli denunciava come età e ricchezza fossero ap­
pannaggio dei senatori , mentre lamentava, in sé e nei 
propri adepti , la frustrazione derivante dall ' indebita­
mento e dalla chiusura di ogni prospettiva (Sallustio, 
Catil. 20, 10 sgg) . 

Catilina sfruttava per i propri fini politici le fortissime 
tensioni che percorrevano la famiglia romana. Le fonti 
parlano esplicitamente di progetti di uccisione dei geni­
tori da parte dei giovani catilinari: il parricidio poteva 
costituire l'estremo espediente per accedere ai mezzi fi­
nanziari necessari a liberarsi dai debiti; non per caso il 
t6pos che lo associa con la dipendenza patrimoniale dei 
figli ricorre con frequenza angosciosa nella letteratura 
tardorepubblicana. 51 

Nella difesa di Celio, Cicerone dedica ampio spazio a 
giustificarne i trascorsi catilinari (§§ 10-16); la passata 
amicizia con Catilina è ammessa apertamente (scivolan­
do su alcuni particolari della cronologia, Cicerone evita 
tuttavia di fare apparire l'avvicinamento a Catilina come 
una rottura con la propria auctoritas); viene invece nega­
to ogni coinvolgimento nella congiura: per il fatto di non 
essere né moralmente depravato né in disperate condi­
zioni economiche , Celio si discosta dalla tipologia del 
sovversivo (§ 15). Ne ll'orazione, questo è uno dei po­
chissimi accenni alle radici sociali su cui poggiava l'ever 
sione catilinaria. Per motivi facilmente comprensibili, 
l'analisi del movimento che nel 63 aveva messo in peri 

51 Cfr . Y. Thomas , DroiL domesLique el droiL poliLique à Rome, 
«MEFRA» 94 , 1982, 2 , pp. 560 sgg. 

' •il o le istituzioni diverge qui significativamente da quel­
l.1 che il console aveva delineato nelle Catilinariae. Là 
e 'iccrone si era mostrato attento alle ragioni «Sociologi­
, l1l" » che spingevano nelle braccia di Catilina, insieme ad 
,i11 re categorie sociali , la jeunesse dorée di Roma, i pueri 
/,·11idi ac delicati cui egli aveva insegnato a maneggiare il 
1'11gnale e a versare il veleno, cui talora aveva dato una 
111.1110 nel procacciare la morte ai genitori. Nella pro 
e 'u1·!io la disposizione dei giovani a lasciarsi corrompere 
11·-.: t:i sullo sfondo, mentre Catilina giganteggia come un 
l' " ' ~onaggio sinistro, dalla malefica grandezza, abilissi-
1111' ne ll 'irretire i boni altrettanto che gli inprobi. 

Il ritratto dell'antico avversario di Cicerone è fra i 
, ,, . 11. i memorabili dell'orazione. Precorrendo l'altrettan­
'" 111 c morabile ritratto sallustiano, Cicerone non na­
" , 1nde un sottofondo di ammirazione nei confronti di 

1 '. 11ilina: insiste sull'intreccio paradossale , nella sua per­
'" 111:ilità, fra vizi mostruosi e abbozzi di virtù; sottolinea 
I , 1pposizione fra l'abbrutimento nei piaceri e nel crimi­
"" . ~ il permanere di una inspiegabile energia fisica e 
lii• 11 :ile (§ 13):. quis in voluptatibus inquinatior, quis in 
l.i/ioribus patientior? Come si vede , Cicerone si spinge 
I ili<> :il punto di restituire piena dignità - anche qui anti-
' 11 •:111clo Sallustio - a una delle qualità cli Catilina più 
1111111ira te dai suoi seguaci: quella patientia che aveva 

1 .. Il :1 rcl amente deriso al tempo della repressione della 
, 1111 giura. 52 

( ·rr. Catilinaria Tl 9: atque idem !amen, sluprorum et scelerum 
• • '' 11111ione ads uefac/us frigore el fam e el sili el vigiliis perferendis, 

'" ''" ob istis praedicabatur, cum induslriae subsidia a!que inslrwnenta 
'u 1111i,· i11 libidine audaciaque consumerei [e costui , assuefatto dalla 
I " 111<"11 della libidine e del crimine a tollerare freddo, fam e , se te e 
I" 11 .i1 ione del sonno, veniva chiamato da costo ro forte , mentre logo­
' 11 1 11 ~' Ì piaceri e ne lle scellera tezze le sue ri serve di attivit à e le sue 
11 , 11 ' l ' di energia). Cfr . per contrasto Sa llustio , Cali/. 5: corpus patiens 
.,, .11,w, algoris, vigiliae, supra quam cuiquam credibile esL fil suo fi sico 
• 1 •.i pace di sopportare la fame , il freddo, la privazione del sonno , in 

'" ' '" ,, superiore a quanto non si possa imm aginare). 



Un'altra stupefacente caratteristica del personaggio è 
costituita dalle doti di simulazione e dissimulazione, dal­
la capacità di pilotare la propria natura variegata e pro­
teiforme in modo da adattare gli atteggiamenti alle 
aspettative dei più diversi interlocutori: 53 tanto da riusci­
re affascinante per ogni età e per ogni ceto sociale. È 
probabile che Cicerone stia felicemente rielaborand 
suggerimenti che gli provengono da un ritratto greco d 
Alcibiade: 54 ispirandosi più o meno alle stesse fonti, Plu 
tarco dipingerà quest 'ultimo come un vero e proprio ca 
maleonte (Alcib. 23) . 

Abbiamo visto come il quadro di Catilina e del su 
entourage che Cicerone traccia nella pro Caelio demo 
nizzi eccessivamente l'avversario sconfitto , lasciando i 
larga parte fuori dell'orizzonte il contesto sociale dell 
sua azione, che invece non dimenticano Sallustio o 1 
stesso Cicerone nelle Catilinariae; d'altro canto la pr1 
Caelio, proprio per le necessità della difesa del client 

53 § 13: versare suam naturam et regere ad tempus atque huc et il/u, 
torquere et flectere, cwn tristibus severe, cum remissis iucunde, cu, 
senibus graviter, cum iuventute com iter, cum facinerosis audaciter, cu 
libidinosis luxuriose vivere. Cfr. Sallustio, Catil. 5, 4: animus aud 
subdolus, varius, cuius rei lubet simulator ac dissimulator [aveva 
animo aud ace, subdolo, cangiante , abile a tutto simulare e dissimul 
re]. - In altre opere Cicerone si mostre rà ossessionato dal perico 
rappresentato dai simul ato ri e dai «fa lsi»: cfr., in Lae/. 65 , l'attao 
all 'ingenium multiplex et tortuosum; su questo problema rimando ai 
alcuni mie i lavori: Le ambiguità della amicitia, saggio introduttivo 
Cicerone - L'amicizia (BUR L 533), Milano 1985, pp. 45 sgg; Gi 
arcani dell'orarore, «Atene e Roma >" n. s. 29, 1984, pp. 139 sgg.; Va/1 
ri aristocrarici e mentalità acquisiriva nel pensiero di Cicerone, «lnde 
13, 1985 , pp. 99 sgg.; Il comporramento in pubblico (Cicerone, 
officiis 1126-149) , «Maia» n. s. 36, 1984, p. 206; Una morale per /'a 
stocrazia romana , saggio introduttivo a Cicerone - I doveri (BUR 
598) , Milano 1987, pp. 55 sgg. 

5 Cfr. A. La Penna, Aspetli del pensiero storico /arino , Tori 
19832, pp. 227 sg.; La Penna richiama il ritratto di Alcibiade in C 
nelio Nepote , il quale afferma di rifarsi a Teofrasto e a Timeo. 
fonti greche dipenderà anche il più dettagliato ritratto di Plutarco, 
cib. 23. 

1 •11rt a in primo piano i legami di Catilina non solo con la 
1•:111 c «peggiore» della popolazione, ma anche con nu-
111 l·rosi esponenti delle classi elevate (Cicerone accenna 
.iddirittura a quando egli stesso fu sul punto di lasciarsi 
11 l•hindolare dalle sue finte virtù, dalla sua simulazione 
ili :1micizia verso i boni e i loro rappresentanti politici). 55 

11 qu adro delle Catilinariae e quello della pro Caelio, in 
' 'I 1p;1 re nza largamente divergenti , finiscono così per 
' • 1111 pletarsi a vicenda: da ambedue saprà trarre vantag-
1· 111 l' indagine sallustiana. 

I ,o scontro di Cicerone con le tentazioni sovversive 
.i, ·11 ;1 gioventù non si era limitato al momento della re-
1'• «ssione della congiura: i vizi della nuova generazione 
"'"'o più volte stigmatizzati, per esempio, nella polemica 
, , •11t ro Clodio e i suoi seguaci. Nel processo per la profa-
11 111ione dei riti della Bona Dea, Cicerone si assunse un 
1111 ilo di severo censore , simile a quello che nella pro 
1 11.-lio avrebbe deprecato in Erennio Balbo (Att. I 16, 
I) 11110 modo sum insectatus levitatem senum, libidinem 

1111 'mlutis!56 In tutta la vicenda , egli volle cogliere l'occa­
" '' •11 0 resecandae libidinis et coercendae iuventutis (Att. I 
IH, 2).57 Anche in anni successivi, non mancheranno al­
lll'.111ni all a perdita iuventus (Att. VII 7,6), che si faranno 
• • 1111 prensibilmente frequenti nell'epistolario dei mesi 
, i1 >' precedono il divampare della guerra civile : Cicerone 
" 1 rnnerà più di una volta all'opera di corruzione eserci-

~ 14: me ipsum [. . .} quondam paene i/le decepit, cum e/ civis bo­
"" •I op1imi cuiusque cupidus et firmus amicus ac fidelis viderelur. 

• 1, t 11el . 65: neque enim fidum potesi esse multip lex ingenium et lor­
"" •111111 11eque vero, qui non isdem rebus movetur nawraque consentii, 
"" /1i/ 11s aut stabilis polest esse (Non può infatt i essere fidato un animo 
I" .. 1, d() rme e tortuoso, e non può essere fidato o stabile chi non è 
""' i1 10 da lle medesime cose e non ha un carattere che per natura si 
11" .. 111111 con quello dell'amico]. 

11 ome mi sono scagliato contro l'irresponsabilità degli anziani e la 
l1i. 11 11o~ ità dei giovani!]. 

Idi troncare la licenza e di po rre un freno alla gioventù]. 
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